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SUL WEB 

La polizia avvisa: 
è tornata la truffa 
dei siti porno

 «Ti ho visto mentre guardavi siti porno, 
paga o lo dico a tua moglie». Sono tornati 
a colpire i truffatori informatici: negli scor-
si giorni, comunica la Polizia cantonale, 
«un raggiro già conosciuto ha nuovamen-
te raggiunto le nostre latitudini». Nel det-
taglio, «diversi utenti hanno ricevuto un’e-
mail in tedesco nella quale, tramite una se-
rie di pressioni, viene richiesto il pagamen-
to di una somma in denaro che può variare 

dai 500 ai 7.000 franchi o dollari, solita-
mente mediante criptovalute (come bitco-
in). L'obiettivo è sempre lo stesso: sottrar-
ci dei soldi», aggiungono le forze dell’ordi-
ne. Conosciuta anche come phishing (da 
to fish, "pescare"), la truffa prevede l’invio 
di una quantità cospicua di e-mail con lo 
scopo di far abboccare il maggior numero 
di vittime. «La leva usata per influenzarle 
a pagare e a dar peso alla credibilità della 

missiva, è quella di averle registrate men-
tre visitano siti pornografici o mentre com-
piono atti di natura sessuale. Questo mi-
nacciando di inviare le immagini a familia-
ri, conoscenti e datori di lavoro. In realtà 
gli autori della truffa non sono affatto in 
possesso di materiale compromettente», 
assicura la Polizia. Per evitare brutte sor-
prese, si invita la popolazione a diffidare 
delle e-mail ricevute senza sollecitazione.

Mobilità  Il tram-treno prende slancio 
Luce verde dal Gran Consiglio a un credito di 3,55 milioni di franchi per correggere il progetto 
Ma sulla tratta di collina il dibattito s’infiamma – Zali: «È il capriccio di alcune associazioni»

VIOLA MARTINELLI e PAOLO GIANINAZZI 

 Per dirlo in termini ferroviari, il dibatti-
to in Gran Consiglio sul credito aggiunti-
vo da 3,55 milioni di franchi per il tram-
treno del Luganese ha rischiato di dera-
gliare. Nell’ultima sessione prima della 
pausa estiva, il Legislativo si è infatti chi-
nato sulla richiesta del Dipartimento del 
territorio di una nuova iniezione finan-
ziaria che – assieme agli 8,76 milioni già 
concessi negli scorsi anni – sarebbe ser-
vita a progettare una serie di modifiche al 
progetto iniziale e ovviare così a parte del-
le 127 opposizioni presentate. E se negli 
interventi dei gruppi tutti i partiti si sono 
detti concordi nel sostenere un progetto 
che rivoluzionerà la mobilità del Lugane-
se, al momento di discutere sul manteni-
mento della tratta di collina tra Bioggio e 
Lugano è saltato il banco. Tanto da obbli-
gare il presidente Claudio Franscella 
(PPD) ad interrompere i lavori per cerca-
re di vederci chiaro. Almeno dal profilo 
giuridico.  

Scoppia il caos 
A creare scompiglio è stata la decisione 
del relatore di minoranza Bruno Storni 
(PS) che ha annunciato il ritiro del rap-
porto dopo che, lunedì in Commissione 
della gestione, è stato raggiunto un accor-
do: sostenere il rapporto di maggioranza, 
ma modificandolo con un emendamen-
to che invita il Consiglio di Stato a «pre-
sentare un messaggio per lo stanziamen-
to di un credito di progettazione aggiun-
tivo per studiare il mantenimento della 
tratta di collina e progettare una fermata 
in zona Sant’Anna». «Abbiamo smantel-
lato troppe ferrovie regionali e ora si vuo-
le fare lo stesso per la tratta Bioggio-Luga-
no. Non si è imparato nulla dal passato», 
ha affermato Storni per poi invitare il ple-
num «ad essere lungimirante perché il 
progetto ha ancora margini di migliora-
mento». Ferma la replica del direttore del 
Dipartimento del territorio Claudio Zali 
che ha ribadito come «l’emendamento 
vincola il Governo a presentare un mes-
saggio dopo che l’Esecutivo si è già pro-
nunciato» in maniera negativa su queste 
due richieste. In particolare, se la creazio-
ne della fermata in zona Sant’Anna «era 
stata scartata perché avrebbe necessita-
to una variante del piano regolatore 
dell’intero comparto», il mantenimento 
della linea di collina è stato definito «in-
sensato» da Zali. Che ha poi snocciolato 
«otto semplici ragioni» per respingere 

l’emendamento: dall’esiguo numero di 
utenti agli elevati costi di gestione, pas-
sando poi per i tempi sbagliati nei quali la 
proposta è stata formulata e la collisione 
con la volontà popolare e federale. Per poi 
lanciare l’affondo: «È un capriccio delle 
varie associazioni quali ATA, STAN e Cit-
tadini per il territorio che vogliono im-
porre le loro volontà senza essere state 
democraticamente elette, buttando così 
nel cestino anni di lavoro», ha affermato 
Zali per il quale «si mette a rischio l’inte-
ro progetto per un’opposizione che non 
è stata sollevata neppure dai cittadini dei 
paesi direttamente interessati dalla mo-
difica». A dargli sostegno il deputato le-
ghista Michele Foletti che ha evidenzia-
to come «si mettono i Comuni con le 
spalle al muro: il mantenimento della li-
nea di collina costerà tre milioni all’anno 
che andranno a carico proprio degli enti 
locali che, al contrario, si sono già detti fa-
vorevoli allo smantellamento. Non si co-
struisce il consenso con delle modifiche a 
cinque minuti dalla mezzanotte». Pron-
ta la replica di Storni: «Spiace sentire pa-
role poco gentili come quelle del consi-
gliere di Stato. Non da ultimo consideran-
do che oggi il Dipartimento chiede un 
credito aggiuntivo dopo che è andato a 
sbattere contro un muro di 127 ricorsi. 
Opposizioni che si sarebbero potute evi-
tare se si fossero ascoltate le nostre critici-
tà». E qui è scoppiato il caos. Perché se la 
maggioranza del plenum «resta scettica 
sul mantenimento della tratta collinare», 
ha voluto assicurare il co-relatore Nicola 
Pini (PLR), dare luce verde all’emenda-
mento avrebbe obbligato il Dipartimen-
to a procedere con la progettazione della 
fermata extra e il mantenimento della li-
nea. «Effettivamente così formulato 
l’emendamento non è chiaro», ha con-
statato il consulente giuridico del Gran 
Consiglio Tiziano Veronelli. «Se l’emen-
damento non è preciso, mi spiace ma mi 
tiro fuori dall’accordo», ha affermato il 
presidente PPD Fiorenzo Dadò, seguito 
poi anche dal leghista Eolo Alberti. «Ma 
il principio è chiaro: chiediamo una valu-
tazione di queste varianti, non di decide-
re oggi della loro attuazione», ha rilancia-
to il capogruppo socialista Ivo Durisch. 
Da qui la necessità di interrompere i lavo-
ri. Una volta rientrati in aula, il presiden-
te della Gestione e co-relatore del rappor-
to di maggioranza Daniele Caverzasio 
(Lega) ha messo i puntini sulle “i’’: «Vote-
remo il principio espresso nell’emenda-
mento. Il Governo dovrà quindi presen-

PERMESSI DI SOGGIORNO 

Gobbi: «Non tutti 
hanno la sensibilità 
del canton Ticino»
 Un 42.enne italiano, con precedenti pena-
li e un ordine di carcerazione emesso dalla 
procura di Chieti, è stato estradato negli 
scorsi giorni in Italia dal Ticino, dove sembra 
abbia anche beneficiato dell’assistenza. La 
vicenda ha fatto scattare l’interpellanza di 
Fiorenza Dadò e Giorgio Fonio (PPD), alla 
quale ha risposto ieri il consigliere di Stato 
Norman Gobbi. Il direttore delle Istituzioni ha 
precisato che il permesso di soggiorno era 
stato rilasciato all’uomo negli scorsi anni dal 
Canton Agrovia, e non in Ticino. «Non tutti i 
cantoni hanno la stessa sensibilità nel trat-
tare questi casi», ha spiegato Gobbi, che ha 
infine voluto precisare che al momento di ri-
cevere l’incarto l’uomo non figurava ancora 
nella banca dati della FedPol. 

VERSO IL FUTURO  Il maxiprogetto che dal 2027 collegherà Lugano al Malcan-
tone costerà circa 400 milioni di franchi.  (Foto Rendering DT) 

BERNA  

Territorio:  
una revisione  
da rivedere
 La Commissione dell’ambiente del Na-
zionale si è espressa a netta maggioranza 
contro la revisione parziale della legge 
sulla pianificazione del territorio, intesa 
a un nuovo disciplinamento in materia di 
costruzioni fuori dalle zone edificabili, 
decidendo quindi di non entrare in ma-
teria sulla seconda revisione della legge 
sulla pianificazione del territorio. Benché 
la Commissione ritenga sia «necessario 
legiferare» in questo ambito, l’organo re-
puta il progetto «una base inadeguata per 
affrontare in modo accurato» problemi 
legati alla costruzione fuori dalle zone 
edificabili e il relativo aumento del traffi-
co, come si legge in una nota. La strategia 
pianificatoria e compensatoria proposta 
dal Governo per la Commissione è inat-
tuabile. Le zone agricole speciali sono 
«inadeguate, poiché in virtù della vici-
nanza agli insediamenti possono insor-
gere nuovi problemi. Occorre altresì 
chiedersi se il proposto obbligo di demo-
lizione parziale è attuabile in pratica e 
proporzionato, poiché causerebbe eleva-
ti costi addizionali, in particolare nel set-
tore dell’agricoltura, e dovrebbero essere 
costantemente a disposizione oggetti 
compensatori». Alla fine dell’estate la 
Commissione intende presentare una 
propria mozione contenente idee con-
crete che serva da base per un nuovo ap-
proccio. Una minoranza dell’organo par-
lamentare è invece dell’avviso che si deb-
ba entrare in materia sul progetto, «poi-
ché è data la necessità di legiferare ed es-
so rappresenta una buona base per ulte-
riori discussioni».  
«Sembra che la proposta del Consiglio fe-
derale circa la seconda revisione della 
legge sulla pianificazione del territorio 
LPT2 non soddisfi nessuno», commenta 
l’Associazione «Per la natura, il paesaggio 
e il patrimonio costruito», madre delle 
due iniziative sulla biodiversità e sulla ce-
mentificazione del paesaggio lanciate a 
marzo. Nelle due precedenti consulta-
zioni «non è stato trovato alcun consen-
so. Ora la Commissione dell’ambiente 
del Consiglio nazionale ha deciso di non 
entrare in materia». E anche per l’Asso-
ciazione la proposta di revisione è pro-
blematica. Questa porterebbe a un’esten-
sione dell’area urbana e molti edifici non 
agricoli all’esterno delle zone edificabili. 
L’Associazione auspica ora una nuova re-
visione basta sull’iniziativa sul paesaggio, 
che chiede l’iscrizione nella Costituzio-
ne svizzera della separazione tra zone 
edificabili e zone non edificabili.

DIRITTI

 Sono state consegnate ieri nella sala Monte Bré di Palazzo delle Orsoline le 
4.000 firme raccolte dal sindacato VPOD in favore della creazione in Ticino di 
un Ufficio cantonale per la parità tra uomo e donna. Le firme della petizione 
sono state consegnate nel primo pomeriggio direttamente al presidente del 
Gran Consiglio Claudio Franscella.  (Foto Reguzzi)

Per l’Ufficio della parità 4.000 firme

Aiuti  Borse di studio più generose 
Sì dal Parlamento all’aumento dell’importo massimo a 20.000 franchi 

 Possono sorridere gli studenti ticinesi, 
o almeno quelli che stanno o faranno uso 
delle borse di studio. Il Gran Consiglio, 
con 47 voti favorevoli, 10 contrari e 15 
astenuti, ha infatti approvato l’aumento 
dell’importo massimo degli aiuti allo stu-
dio, che passa così dagli attuali 16.000 a 
20.000 franchi. Inoltre, accogliendo il 
rapporto di maggioranza di Fabio Käp-
peli (PLR), il Parlamento ha dato luce 
verde all’aumento della quota della bor-
sa di studio trasformabile in prestito per 
gli studenti di master: oggi al 10% au-
menterà al 25%. Con quest’ultima modi-
fica, in sostanza, gli studenti di master, se 
accetteranno la parte di prestito della 
borsa, dovranno ripagare allo Stato una 
quota maggiore dell’importo totale rice-
vuto.  
E se da una parte praticamente tutti i par-
titi hanno accolto con favore l’aumento 
dell’importo a 20.000 franchi, proprio la 
questione della quota trasformabile in 
prestito ha fatto molto discutere tra le fi-

la del Gran Consiglio. Dal canto suo, il de-
putato PLR ha affermato che si tratta di 
una questione di principio, tramite la 
quale si vuole «ricordare ai beneficiari 
quanto ricevuto anche in forma di asse-
gno per permettere di effettuare i propri 
studi». Una posizione condivisa anche 
dal PPD e dalla Lega, secondo i quali la 
quota di prestito permette anche di «re-
sponsabilizzare» i giovani studenti. Ma 
ad esprimere una posizione ancora più 
dura in questo senso è stata l’UDC: Ser-
gio Morisoli, annunciando di non soste-
nere il rapporto, ha infatti rimarcato che 
si è trattato di «un’occasione persa per 
cambiare completamente il sistema de-
gli aiuti allo studio». In buona sostanza il 
deputato democentrista chiedeva di 
puntare molto di più sui presititi, per re-
sponsabilizzare i giovani, anziché sulle 
borse di studio «a fondo perso». Di opi-
nione diametralmente opposta, invece, 
l’area rosso-verde, che in blocco ha vota-
to a favore di tre emendamenti presenta-

ti da PC, MPS e Più donne e poi bocciati 
dal plenum, per abrogare la parte della 
modifica di legge che prevede l’aumento 
della quota dei prestiti. «La formula del 
prestito – ha affermato Raoul Ghisletta 
(PS) – scoraggia lo studio per chi ha pau-
ra di indebitarsi, ovvero specialmente 
per le fasce meno abbienti della popola-
zione. Scoraggiare il master non ha mol-
to senso per un cantone che ha l’ambizio-
ne di diventare un’economia avanzata 
fondata sul sapere, specialmente visto il 
fatto che oggi le finanze cantonali stanno 
meglio». Della stessa opinione anche il 
direttore del DECS Manuele Bertoli che 
ha precisato come «siamo sì, in Ticino, 
molto generosi, ma anche geografica-
mente i più lontani dalle università che 
spesso frequentano i nostri giovani». 
Inoltre, ha rimarcato il consigliere di Sta-
to, «peggiora la situazione soprattutto per 
gli studenti del ceto medio basso, in un 
momento in cui le finanze cantonali non 
richiedono questo tipo risparmio». 

tare un messaggio nel quale valuta, posi-
tivamente o meno, il mantenimento del-
la tratta di collina e i relativi costi».  

Lacrime e imprese titaniche 
Fatta chiarezza, il verdetto del Parlamen-
to è stato chiaro: con 51 voti favorevoli, 21 
contrari e 7 astenuti il Legislativo ha det-
to sì al credito aggiuntivo, invitando nel 
contempo l’Esecutivo a rivalutare il man-
tenimento della tratta collinare e la crea-
zione di una fermata aggiuntiva. Soddi-
sfatti i Verdi per i quali «modificare un 
contesto urbano densamente popolato 
senza che vi siano ricorsi è un’impresa ti-
tanica», ha detto Samantha Bourgoin 
mentre il presidente dell’UDC Piero 
Marchesi ha ricordato come il Malcanto-
ne «attende da decenni una soluzione 
che vada a sgravare le strade dal traffico». 
«Dopo tanti anni il mio pianto verrà con-
solato», ha affermato Giovanni Berardi 
(PPD) in un intervento dal sapore amar-
cord: «Da bambino mi scesero le lacrime 
nel vedere gli operai smantellare i binari 
del tram in centro città. Oggi andiamo a 
riparare quell’errore».


